
    
      
        
          
        
      

    



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Gemelle - Libro 6


Katrina Kahler



[image: image]




––––––––

[image: image]


Traduzione di Simona Trapani 

“Gemelle - Libro 6”

Autore Katrina Kahler

Copyright © 2023 Katrina Kahler

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Simona Trapani

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.

Gemelle

––––––––

[image: image]


Katrina Kahler

Copyright © KC Global Enterprises Pty Ltd

Tutti i diritti riservati 

Traduzione di Simona Trapani

Libro 6

VOLTIAMO PAGINA

[image: Immagine che contiene bambola, giocattolo, clipart

Descrizione generata automaticamente]

Indice

CAPITOLO UNO

CAPITOLO DUE

CAPITOLO TRE

CAPITOLO QUATTRO

CAPITOLO CINQUE

CAPITOLO SEI

CAPITOLO SETTE

CAPITOLO OTTO

CAPITOLO NOVE

CAPITOLO DIECI

CAPITOLO UNDICI

CAPITOLO DODICI

CAPITOLO TREDICI

CAPITOLO QUATTORDICI

CAPITOLO QUINDICI

CAPITOLO SEDICI

CAPITOLO DICIASSETTE

CAPITOLO DICIOTTO

CAPITOLO DICIANNOVE

CAPITOLO UNO

Casey

Il rombo dello scuolabus mi paralizzò tutto il corpo. Guardai il cielo cupo fuori dal finestrino. Le nuvole scure bloccavano la luce del sole e il finestrino era rigato di rivoli d'acqua mentre la pioggia precipitava sullo scuolabus. Dal rumore, sembravano dei ciottoli che cadevano sul tetto e ognuno di loro contava i secondi che passavano. 

Tick.

Tick.

Tick.

Le mie palpebre erano pesanti per la mancanza di sonno. Mantenendo il mio umore cupo, pensai ad Ali e alla sua famiglia. Era difficile credere che fosse passata solo una settimana dalla morte della mamma di Ali. Anche se volevo essere lì per Ali, c'erano molti preparativi di cui occuparmi e mia sorella non aveva tempo per me. Aveva a malapena risposto ai miei messaggi e le poche telefonate che avevamo condiviso erano state molto brevi. 

Non avevo insistito per vederla ma, dato che era la mia gemella, avevo bisogno di vederla, più di ogni altra cosa. Volevo sostenerla e starle vicino in quel triste momento della sua vita. A me, la perdita della mamma di Ali, anche se la conoscevo da poco, aveva suscitato più emozioni nell'ultima settimana di quante non ne avessi mai provate prima. Non avevo mai provato una tristezza così travolgente, ma sapevo che non doveva essere nulla in confronto a ciò che stava provando Ali. Avrei solo voluto che condividesse i suoi sentimenti con me. Stare vicino a lei mi faceva sempre sentire meglio, anche se forse non era lo stesso per lei.

Il clima in quel momento era esattamente l'opposto di come era stato qualche giorno prima al funerale. Quel giorno, non c'erano nuvole e il sole splendeva nel cielo. Era luminoso e soleggiato, proprio come la mamma di Ali. Era come se lei fosse stata lì con noi. Il calore del sole mi ricordava la sensazione che avevo provato ogni volta che mi aveva abbracciata o che mi aveva accarezzato dolcemente il viso. All'epoca, aveva creduto che io fossi Ali, ma il suo amore per la figlia adottiva era emerso con un solo tocco. Era qualcosa che raramente avevo sentito con mia madre e, anche nel breve tempo che avevo potuto trascorrere con la mamma di Ali, avevo scoperto che era la persona più speciale che avessi mai conosciuto. 

Nonostante ci fosse stata una giornata di sole per il funerale, l'atmosfera era tutt'altro che luminosa. Avevano vissuto nella zona solo per un breve periodo, ma molte persone si erano presentate alla cerimonia. Amici e familiari erano arrivati da tutto il paese per sostenere Ali e suo padre. 

Mamma, nonna Ann e io eravamo sedute poche file dietro Ali, ma sembrava che non le importasse che ci fosse qualcuno, compresa me. Quando arrivammo in chiesa, mi avvicinai ad Ali e la abbracciai intensamente, cercando di dimostrarle quanto anche a me sarebbe mancata sua madre. La connessione che condividevamo provocò un brivido tra noi due, ma Ali non se ne accorse, o forse lo ignorò. Riuscivo a sentire il suo dolore attraverso il nostro legame. Mi distruggeva. 

Mi ringraziò per essere venuta, poi qualcuno la richiamò, chiedendole di sedersi nella parte anteriore della chiesa.

Non mi salutò nemmeno. 

Non ero arrabbiata per il modo in cui si era comportata. Ero sicura che mi sarei sentita allo stesso modo al suo posto.

Era il mio primo funerale in assoluto e non avevo idea di come comportarmi o di cosa dire, così decisi di seguire tutto ciò che facevano nonna Ann e mia madre. Durante la funzione e al cimitero, restammo sedute in silenzio. Ali non mi si avvicinò più e il suo viso rigato di lacrime fu l'ultima cosa che vidi di lei. 

Quando l'autobus svoltò nel parcheggio della scuola, il suo movimento brusco mi distrasse dai miei pensieri. Fui trasportata da quel giorno cupo al presente, un altro giorno con il cielo cupo. Era il tema della settimana e non sapevo quando sarebbe migliorato. 

Una giornata come quella mi ricordò che adesso la mamma di Ali non c'era davvero più. La sua sofferenza era finita, ma quella di Ali e di suo padre era appena iniziata. 

Ero preoccupata che Ali non tornasse a scuola. Prendendo il telefono dalla borsa, rilessi la sua risposta al mio ultimo messaggio.

La sera prima le avevo scritto: Quando pensi di tornare a scuola? 

La sua risposta... Non ne sono sicura... così diceva il suo ultimo messaggio. 

Le mie dita fluttuavano sulla tastiera, ma non sapevo cosa scrivere. Che cosa voleva dire il suo messaggio? 

Non ne sono sicura.

Voleva prendersi una pausa per qualche giorno per piangere la perdita di sua madre o non sarebbe mai tornata? Non potevo immaginarlo! Non volevo spingerla a tornare a scuola prima che si sentisse pronta, ma mi chiedevo se Ali e suo padre stessero pensando di trasferirsi ora che sua madre non c'era più. Anche se ero sua sorella, non c'era nient'altro che li trattenesse qui. All'inizio, erano venuti per le cure della madre di Ali in ospedale. Ma, adesso che era morta, che cosa avrebbero fatto? Si sarebbero trasferiti? Restare in quella casa avrebbe ricordato loro costantemente la mamma di Ali?

Mi faceva male il petto al solo pensiero che mia sorella potesse andarsene. 

L'ignoto mi terrorizzava. Mi era mancata moltissimo negli ultimi giorni. Non riuscivo a sopportare il pensiero di non averla intorno. 

L'autobus accostò al marciapiede e si fermò. Mi alzai, aspettando che i bambini davanti a me scendessero prima di dirigermi verso il corridoio. La scuola sarebbe stata una buona distrazione, a patto che non mi concentrassi sul posto vuoto di Ali per tutto il giorno. Per fortuna il suo posto era in fondo alla classe, quindi non avrei visto la sua sedia vuota, anche se sapevo che non sarebbe stata lontana dai miei pensieri. 

La pioggia era un po' diminuita, ma mi coprii la testa con il cappuccio della giacca. La temperatura si era abbassata ed ebbi un brivido. Il tempo rispecchiava già il mio umore e mi chiesi se sarebbe mai migliorato. 

[image: image]

Percorsi qualche metro prima di sentire il mio nome. Sentire il mio nome corretto pronunciato da quella voce mi fece fermare immediatamente. 

Mi voltai lentamente e vidi Jake. Corse verso di me, riparandosi la testa con un ombrello nero . Con la mia ossessione per Ali e sua madre, avevo dimenticato l'ombrello. Anche se avevo un cappuccio, la pioggia riusciva comunque a trapelare. “Ciao, Casey. Ti ho chiamata un paio di volte, non mi hai sentito?” Mi chiese sorridendo.

“Ciao, Jake,” gli risposi. “Scusa, sono un po' distratta oggi.”

Annuì e il suo sorriso si allargò. Era stato molto gentile con me per tutta la settimana. Normalmente sarei stato timida con lui, mentre dentro di me urlavo dalla gioia ma, da quando la mamma di Ali era morta, Jake era diventato l'ultima delle mie preoccupazioni. Non riuscivo a credere di essere stata così ossessionata da un ragazzo, quando Ali e sua madre avrebbero dovuto essere la mia priorità. E adesso che ne avevo l'opportunità, i miei vecchi sentimenti per il bel ragazzo che avevo accanto sembravano spariti. 

”Tieni,” mi disse, offrendomi di stare sotto il suo ombrello. 

Gli feci un sorriso riconoscente. “Grazie.” 

Camminammo insieme fino al portone d'ingresso. “Immagino che l'allenamento sia stato annullato, eh?” Disse lui.

“Immagino di sì,” gli risposi svogliatamente. Il che era perfetto. Non ero dell'umore giusto per esultare come una cheerleader. 

Quando entrammo, mi tolsi la giacca inzuppata e Jake agitò l'ombrello, facendo cadere le gocce di pioggia sul pavimento dell'atrio anteriore. Salimmo insieme le scale. Alcune ragazze ci videro e cominciarono a sussurrare. Se fosse successo una settimana fa, mi sarei sentita al settimo cielo. Ma l'entusiasmo per la mia cotta sembrava essere finito in fondo alla mia mente. E, naturalmente, ora Jake sembrava più interessato che mai, mentre i miei sentimenti erano quasi inesistenti. Come era possibile che le cose fossero cambiate così tanto? Il suo comportamento complicato della settimana precedente nei confronti miei e di Ali era sparito. E al suo posto c'era il volto sorridente del ragazzo per il quale avevo una bella cotta, molto prima che Ali arrivasse nella mia vita.

Quando raggiungemmo l'aula della signora Halliday, Jake si fermò davanti alla porta e si voltò a guardarmi. “Ti va se una sera dopo l'allenamento andassimo a mangiare una pizza o qualcosa del genere?”

Mi misi una ciocca di capelli umidi dietro l'orecchio. “Certo.” 

Sorrise e poi, tirando fuori il pollice alle sue spalle, indicò la zona in fondo al corridoio. “Bene. Vado a prendere i libri dal mio armadietto. Ci vediamo in classe.”

“Ok,” gli risposi. 

Lo guardai allontanarsi e abbassai le spalle. Non volevo tornare a quando Jake non aveva nemmeno idea che io esistessi, ma in quel momento non riuscivo a pensare a lui. Volevo che tutto tornasse a posto con Ali. Quella era la mia unica priorità e non riuscivo a pensare a molto altro, nemmeno a Jake.

La campanella della prima ora suonò proprio mentre stavo per mandare un altro messaggio ad Ali. Guardai dentro la stanza e la signora Halliday attirò la mia attenzione dalla porta. Guardò il mio telefono e mi lanciò un'occhiata di disapprovazione. Lo misi nella borsa, lontano dal suo sguardo. Avrei mandato un messaggio ad Ali più tardi.

CAPITOLO DUE

Casey

Prestai a malapena attenzione alle lezioni di quella mattina. Invece, mi misi a guardare fuori dalla finestra, pensando ad Ali e a suo padre. Che cosa stavano facendo adesso? Stavano facendo le valigie e si stavano preparando per lasciare la città o persino lo stato? 

Sentii una forte fitta allo stomaco e tutto ciò che volevo era che Ali mi dicesse cosa stava pensando. Provai a chiudere gli occhi alcune volte per attivare la nostra connessione mentale. Ma non sentivo niente. La maggior parte delle volte, per sentirlo, dovevamo stare molto vicine l'una all'altra. Non avevo idea di come funzionasse, quindi il mio tentativo si rivelò stupido e smisi di provarci poco dopo aver iniziato. 

Dopo pranzo, Brie e io tornammo in classe prima che suonasse la campanella. Ero felice di avere una così cara amica, una che non mi assillava riguardo ad Ali come facevano tutti gli altri compagni di classe. Durante il pranzo, gli altri ragazzi avevano fatto ad Ali un mucchio di domande. Ora che tutti sapevano che eravamo sorelle, si aspettavano che sapessi tutto su ciò che provava o su quando sarebbe tornata. Mi sentii in colpa quando risposi che non lo sapevo. Avrei dovuto saperne di più sui progetti futuri di mia sorella. Alcuni di loro insinuarono che volessi mantenere dei segreti sulla vita di Ali. Lasciai che lo pensassero. Immaginavo fosse meglio di far saper loro che Ali mi aveva allontanata.

Brie e io tornammo nell'aula vuota. Il sole aveva fatto capolino tra le nuvole e la maggior parte dei nostri compagni di classe era rimasta fuori per il resto dell'intervallo. Eravamo le uniche due persone nella stanza ed era bello avere un po' di spazio solo per noi per qualche minuto. 

Dovresti provare a mandare un altro messaggio ad Ali,” disse Brie. 

“Ottima idea.” Annuii e aprii la cerniera della borsa per prendere il telefono. 

Ti sto pensando... fu tutto ciò che le scrissi. 

Qualche minuto dopo, alcuni degli altri compagni entrarono in classe, seguiti dalla signora Halliday. Misi rapidamente la vibrazione e nascosi il telefono in borsa. Ma mi si contrasse lo stomaco, sapendo ciò che stava per succedere.

“Bene, tutti ai vostri posti,” ordinò la signora Halliday, mentre suonava il campanello della fine dell'intervallo. “Prima dell'intervallo, vi ho comunicato che vi avrei dato i compiti della scorsa settimana. Ce li ho proprio qui e ve li distribuirò quando sarete tutti seduti.”

Serrando nervosamente le mani sul banco, guardai Brie alle mie spalle. Brie sollevò il pollice. Fino al precedente annuncio della signora Halliday, mi ero quasi dimenticata dell'ultimo scambio tra Ali e me. Ma il ricordo del giorno in cui Ali aveva fatto il compito di storia fingendo di essere me mi tornò subito in mente. Ci eravamo quasi fatte scoprire e la paura che avevo provato in quel momento era ancora un vicino ricordo. 

Dopo la morte della madre di Ali, avevo rimosso dalla mente le accuse sullo scambio sollevate da Holly e Ronnie. Però, avevano continuato a fare commenti sprezzanti e a chiederle continuamente: “Oggi sei Casey o Ali?” Cercai di ignorarle. Ma era difficile. Avere Ali intorno rafforzava sempre la mia fiducia e senza di lei a scuola era più difficile difendermi da quelle ragazze. 

La signora Halliday prese la pila di fogli dalla sua scrivania. Su alcune parti del foglio in cima c'erano degli scarabocchi, fatti con la sua solita penna rossa. Il suo metodo di valutazione era sparso dappertutto. A volte, molti segni rossi indicavano i suoi incoraggiamenti, mentre altre vi erano dei brutti voti. Sperai di aver preso almeno la sufficienza. Ne avevo bisogno, altrimenti lo scambio sarebbe stato inutile e sarei rimasta in punizione per tutta l'estate. 

Un impeto d’ansia mi strinse la gola, facendomi faticare a deglutire. La signora Halliday camminò lungo la prima fila di banchi, lasciando i compiti su ogni banco, facendo commenti casuali: 

“Ottimo lavoro, Alec.”

“Bel tentativo, Nic.”

“Le tue risposte nella sezione finale sono quelle su cui hai toppato, Sarah.”

“Greta, forse dovresti stare più attenta in classe.”

Sbatté il compito di Ronnie sul suo banco:  “Ci vediamo dopo la lezione!”

Vidi Ronnie che fissava il compito sul suo banco, diventando tutta rossa mentre leggeva i commenti.

Mentre ognuno dei miei compagni di classe controllava il suo compito, alcuni si voltarono sulle loro sedie per parlottare dei risultati con i loro amici. Alcuni erano felici e sembravano sollevati, ma altri erano delusi e le espressioni sui loro volti variavano da quelle speranzose a quelle infelici.
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